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L'accordo Alfa è in crisi 
Le ragioni di Massacesi 
e quelle dei lavoratori 

Riceviamo dal presidente 
dell'Alfa Romeo, Ettore Mas
sacesi, la seguente lettera, che 
riportiamo di seguito: 

L'interrogativo su «c/11 sa6o-
ta l'accordo sulle "isole" di 
montaggio all'Alfa» che viene 
proposto da «l'Unità» del 3 u.s. 
merita, prima di avere risposta, 
attenta riflessione e conoscenza 
dei dati di fatto. Personalmen
te voglio credere che nessuno 
sabota o intende sabotare quel
l'accordo perché di esso l'Alfa 
Romeo ha «bisogno come del 
pane» se vuole sopravvivere e 
risanarsi. Certo esso è apparso 
sinora di difficile applicazione, 
più difficile di quanto abbiano 
voluto immaginare gli ottimi
sti. 

- L'accordo sui gruppi di pro
duzione nasce da una iniziativa 
aziendale che rìsale al novem
bre 1979 e che prese allora il 
nome di «Piano di interventi 
organizzativi»: fu discusso per 
mesi ma senza alcuno sbocco 
pratico. Tuttavia il sindacato a-
veva mostrato interesse alle 
prospettive di sviluppo delle re
lazioni industriali che i gruppi 
di produzione potevano offrire 
e li inserì come propria richie
sta nella piattaforma rivendi
cativa per la vertenza azienda
le. Dopo lunghi mesi di prepa
razione e di trattative l'accordo 
fu firmato nel marzo di quest' 
anno. 

Esso consiste in uno «scam
bio», da una parte, tra la tra
sformazione dell'organizzazio
ne del lavoro con incrementi di 
professionalità e di retribuzio
ne e, dall'altra parte, un incre
mento prefissato di produttivi
tà: questo viene dimensionato e 
precisato attraverso la defini
zione per ogni stabilimento di 
un organico complessivo di la
voratori diretti e di una caden
za-obiettivo (680 a Pomigliano 
e 620 ad Arese), due parametri 
che rendono inevitabile un au
mento delle saturazioni indivi
duali e collettive che.conrpren: 
de anche un primo tentativo di 
armonizzazione fra il livello 
medio di Pomigliano (attual
mente più basso) e quello di A-
rese: l'accordo implica un pas
saggio ad una saturazione del-
Y86% (contro il 76Sé attuale) 
ad Arese ed una saturazione 
deU'86rp (contro i 70% attua
le) a Pomigliano fermo restan
do che la massima saturazione 
individuale consentita contrat
tualmente è del 94 rr. 

Tutte queste implicazioni 
dell'accordo sono state appro
fondite e discusse durante le 
trattative: da parte aziendale 
sono state presentate schede a-
nalitiche, reparto per reparto, 
che rendevano trasparenti tut
te le premesse e tutte le conse
guenze dell'accordo. In osse
quio alle esigenze di democra
zia sindacale, noi accettammo 
di discutere in fabbrica e con 
tutti i delegati ed i lavoratori 
interessati le modalità appli
cative della costituzione di sin
goli gruppi di produzione. Do
po quattro mesi di trattative e-
ravamo ancora in alto mare 
perché non le modalità applica
tive, ma la sostanza e la natura 
dell'accordo venivano messe in 
discussione. Perciò in luglio si 
rese necessario decidere uno 
slittamento delle scadenze: si 
decise di procedere a settembre 
al posizionamento di gruppi di 

produzione con alcuni limita
tissimi «vantaggi» in termine di 
cadenze (circa 20 vetture in più 
al giorno, cioè 10 per turno) de
rivanti essenzialmente da alcu
ne razionalizzazioni organizza
tive e dall'abolizione dei due 
minuti supplementari (passag
gio da 4+2 a 4 minuti) per i 
cosiddetti BF (bisogni fisiologi
ci). Questi due minuti — sup
plementari rispetto ai quattro 
contrattuali — erano stati con
cessi per coprire il tempo me
diamente necessario ai lavora
tori di rimpiazzo per portarsi 
sulle linee appunto per effet
tuare la richiesta sostituzione. 
Durante le trattative questa e-
sigenza era stata largamente 
anticipata e discussa: rinviato
ne l'esame a livello di fabbrica 
esso è stato contestato. 

Noi rifiutiamo l'accusa di a-
ver compiuto un gesto unilate
rale: in tal caso sarebbe da con
siderare unilaterale anche il ri
fiuto di trasfondere in modalità 
applicative le precise definizio
ni dell'accordo. Se si pone at
tenzione alla realtà dei proble
mi non ci si può non rendere 
conto che la polemica sui due 
minuti supplementari per BF è 
irrilevante o strumentale: in
fatti questa riduzione dei tempi 
è per sua natura collegata allo 
stesso posizionamento dei 
gruppi che implica l'incorpora
zione nel gruppo stesso dell'uo
mo di rimpiazzo. Ma se anche, 
per ipotesi, non si fosse proce
duto alla riduzione dei due mi
nuti supplementari essi sareb
bero comunque ed automatica
mente scomparsi al momento 
del passaggio alle cadenze-o
biettivo, perché in quel mo
mento dovrà modificarsi il rap
porto fra tempi lavorati e tempi 
non lavorati. A questo punto 
diventa indifferente stabilire se 
i minuti lavorati in più proven
gono dai BF o da altro. Quel 
che conta è il nuovo equilibrio 
che si instaura. 

Anche la questione dei dieci 
minuti di pausa è irrilevante: 
ferma ed accettata la cadenza-
obiettivo e consolidati gli orga
nici complessivi di lavoratori 
indiretti, siamo disponibili a 
che la pausa sia utilizzata col
lettivamente invece che indivi
dualmente. 

Ma la verità è che attraverso 
le pause, i minuti di BF, la non 
mobilità dei lavoratori diretti 
da posizioni esuberanti a posi
zioni deficitarie ed il rifiuto a 
colmare gli ulteriori vuoti con 
lavoratori indiretti eccedenti 
(in particolare quelli resi ecce
denti dall'assorbimento delle 
loro funzioni entro i gruppi di 
produzione) il Consiglio di fab
brica o parte di esso tende ad 
aumentare gli organici com
plessivi ed a diminuire l'incre
mento di produttività: abbiamo 
calcolato — e non avventata
mente o s trumentalmente — 
che l'incremento di produttivi
tà, che l'accordo ha stabilito 
per Arese nella misura del 
14 ri, si ridurrebbe ora al 3*7 

Questo ad Arese. A Pomi
gliano d'Arco i problemi delle 
pause non si sono posti: ma 1* 
assenteismo sulle linee ritorna
to a livelli altissimi e la micro-
conflittualità hanno fatto sì che 
impostata una cadenza di 573 
vetture/giorno, si siano avuti. 
in media, versamenti a magaz-

Da coso dipende lo produttività 
Della lettera del presidente 

dell'Alfa Romeo apprezziamo 
soprattutto lo spirito. L'Alfa 
Romeo ha fatto l'anno scorso 
una scelta che il nostro partito 
e il nostro giornale hanno nella 
sostanza condiviso, al punto 
che qualcuno ci accusò di -aver 
sposato Massacesi: Era la 
scelta di avviare urta soluzione 
dei problemi dell'Alfa Romeo 
(economici, finanziari e pro
duttivi) non puntando sull'at
tacco massiccio all'occupazio
ne e al potere sindacale (la ri
cetta Fiat per intenderci) ma 
puntando sullo sviluppo (vedi 
l'accordo con la Nissan, gli in
vestimenti al Sud, che pure 
fanno parte di quell'accordo di 
cui Massacesi parla) e su una 
maggiore produttività nelle 
fabbriche, di qui la proposta di 
perseguire più alti livelli di 
produzione con nuove forme di 
organizzazione del lavoro, di 
qui l'affermazione, da noi pie
namente condivisa, che per T 
Alfa raccordo sui gruppi di 
produzione è necessario come 
il pane. Lo è, crediamo, anche 
per il sindacato, sicuramente 
da tempo interessato a scende
re sul terreno della produttivi
tà, a misurarsi con problemi 
nuovi e complessi, scontando 
anche resistenze e dissensi 
proprio per affermare una li
nea di sviluppo delta produzio
ne e di cambiamento deWorga-
nizzozione del lavoro. Non sta 
a noti comunque, prendere le 

difese del sindacato, che ha i 
suoi argomenti, le sue ragioni e 
la possibilità di essere più pre
ciso anche sulle questioni tec
niche sollevate dal dr. Massa-
cesi. Quello che ci preme dire 
oggi è questo: un processo co
me quello avviato air Alfa non 
è un processo indolore, né per i 
lavoratori, ma neppure per To-
zienda poiché richiede uno 
sforzo creativo e culturale an
che ai suoi quadri, ai suoi tec
nici e ai suoi dirigenti. Il terre
no dell'organizzazione del la
voro e della produttività non è 
inoltre un terreno neutro. 

Pensare di percorrerlo risol
vendo una volta per tutte con 
un foglio scritto tutte le con
traddizioni, le difficoltà e le 
tensioni che ogni innovazione 
comporta, anziché ricercare la 
via della composizione dei con
flitti facendo 'vivere* raccor
do nei reparti, con un rapporto 
— certo anche conflittuale — 
con il delegato e il gruppo degli 
operai interessati ci sembra u-
n'illusione. Il sindacato ha i 
tuoi problemi e le sue difficol
tà, Dietro ta resistenza ad in
trodurre modifiche neWorga-
nizzazione del lavoro ci sono 
posizioni preconcette e diffi
coltà giustificate. La ricerca 
del massimo consenso attorno 
a soluzioni giuste ci sembra il 
metodo migliore per far preci
pitare le contraddizioni, met
tere in luce te ragioni cere e i 
pretesti. E non i questo un 
compito che spetta solo al sin
dacato. 

zino (prodotti finiti) di meno di 
300 vetture per giornata di la
voro. Per ora l'accordo per la 
produttività si è trasformato in 
una perdita secca di produzio
ne. Non è che noi inseguiamo 
incrementi di produttività per 
ragioni ideologiche o per realiz
zare una rivalsa nei confronti 
del sindacato. Una maggiore 
produttività — e non solo l'in
cremento previsto dall'accordo 
del 4 marzo — è assolutamente 
e urgentemente indispensabile 
per la sopravvivenza dell'Alfa 
Romeo. Le nostre vetture non 
sono competitive in termini di 
costo: per di più siamo costretti 
dalle condizioni del mercato a 
praticare una politica di prezzi 
molto cauta se non vogliamo 
perdere quote di mercato. 

Con costi che aumentano 
praticamente in parallelo al 
tasso di inflazione, l'Alfa Ro
meo ha aumentato i propri 
prezzi del 13% nel 1980 e del 
6,5% a tutto settembre 1981. 
Rispetto al tasso di inflazione 
abbiamo perduto 7 punti nel 
1980 e circa 8 punti nei primi 9 

mesi del 1981: ogni punto vale 
per noi un minor ricavo di 10 
miliardi di lire. E ciò non di me
no abbiamo perso, sempre nei 
primi 9 mesi dell'anno, quota di 
mercato, passando dal 7% al 
6,6%. 

• Non si può dire che la Dire
zione dell'Alfa Romeo abbia a-
gito ed intenda agire solo nei 
confronti dei lavoratori: prima 
di richiedere un maggior impe
gno agli operai abbiamo riorga
nizzato tutte le Direzioni azien
dali, abbiamo innovato ed ag
giornato i metodi di lavoro, ab
biamo adeguato le strutture e 
gli uomini con funzioni dirigen
ziali. Siamo intervenuti profon
damente su tutti i parametri e-
conomici e, per quanto e fino a 
quando possibile, su quelli fi
nanziari. Ma l'Alfa Romeo ha 
bisogno di maggiore efficienza 
produttiva negli uffici e negli 
stabilimenti anche ad opera 
degli uomini. Il mercato è così 
competitivo che anche una più 
spinta produttività rischia di 
non essere sufficiente. Ma pro
prio perciò è assolutamente ne
cessaria. 

ETTORE MASSACESI 

Il costo del denaro scende 
dappertutto ma non in Italia * 
Riduzioni dei tassi anche ieri in USA ed Inghilterra - Le perdite nelle borse hanno agito da segnale d'allarme"y 
L'ABI non intende adeguarsi all'obiettivo di inflazione del 16% - Il problema del blocco del credito agevolato 

ROMA — La discesa dei tas
si d'interesse negli Sta^i Uni
ti ed in Europa, iniziata la 
scorsa settimana, prosegue 
secondo una linea — non di
chiarata in sede politica ma 
seguita di fatto — di allenta
mento delle restrizioni mo
netarie per dare una boccata 
d'ossigeno ai settori produt
tivi. Ieri alcune banche USA 
hanno portato il tasso pri
mario al 18%, scendendo di 
un altro mezzo punto. Le 
banche inglesi hanno fatto 
altrettanto, scendendo al 
15,5%. 

La pressione più immedia
ta sembra sia venuta dal ma
turare di delicate situazioni 
politiche. In particolare, il ri
basso continuo delle borse 
valori di New York e Londra 
aveva creato, nelle scorse 
settimane, un blocco nella 
disponibilità di capitali dei 
grandi gruppi. Bloccata la 
via dei prestiti a medio ter
mine, in quanto troppo cari, 
la borsa restava, in questi 
paesi, un canale di ac
quisizione di capitali e di 

manovra la cui chiusura 
porta diritto alla frattura fra 
gruppi economici dominanti 
e potere politico. 

Il processo alle politiche 
dei governi di Washington e 
Londra, infatti, è iniziato 
non dal calo della produzio
ne — in atto da' mesi — ma 
dal collasso delle rispettive 
borse valori. Sarà così anche 
per l'Italia? C'è un ostacolo: 
il governo italiano non vuole 
riconoscere che la crisi della 
borsa è un «riflesso» della si
tuazione nel campo del cre
dito, monetario, industriale 
e si ostina ad offrire un «ri
lancio borsistico» attraverso 
l'assistenza, mediante regali 
fiscali più o meno controver
si. . 

L'ultima «offerta» è la de
tassazione dei profitti per gli 
istituendi «fondi comuni di 
investimento», proposta da 
Andreatta. 

DIFESA ABI — La ridu
zione dei tassi d'interesse è 
stata richiesta, nella prima 
metà di settembre, dal presi

dente del consiglio Spadolini 
quale sostegno alla sua pro
posta di fissare l'inflazio
ne—obiettivo del 16%. Se 
questo obiettivo è realistico, 
infatti, le banche hanno due 
motivi per adeguarvisi: dare 
un segnale; alleggerire effet
tivamente i costi dell'impre
sa, dando respiro ai debitori. 
La Banca d'Italia sembrò te
nerne conto quando all'asta 
dei Buoni del Tesoro di set
tembre si ebbe un ribasso 
dell'interesse per i titoli a tre 
mesi. 

L'Associazione Bancaria 
Italiana, tuttavia, non rac
colse il segnale. Anzi, ha ap
profittato della svalutazione 
della lira per sostenere che i 
tassi d'interesse del 25-27% 
sono ancora attuali. Il tasso 
della clientela privilegiata è 
rimasto fra il 22 ed il 23%. 
Questi tassi sono superiori 
da 6 a 11 punti all'inflazione 
prevista del 16%. Il manteni
mento di un prelievo strozzi
nesco di questa dimensione 
si spiega solo con la volontà 
di operare in direzione oppo

sta a quella indicata dal go
verno, gettando l'incredulità 
sull'obiettivo del 16%, anzi 
sabotandone le possibilità. 

Certo, la svalutazione del
la lira ha operato in senso 
contrario alla riduzione del
l'inflazione. Però sia la Ban
ca d'Italia che fonti vicine al
le aziende stimano l'impatto 
della svalutazione sui prezzi 
fra lo 0,4% e lo 0,8%. Non ci 
pare che una tale valutazio
ne giustifichi l'attuale scarto 
fra tassi d'interesse e livello 
di inflazione. Questo ha, evi
dentemente, altre spiegazio
ni. 

PROTEZIONE — Una in
dicazione sulle cause attuali 
del caro-denaro viene dal 
fatto che le banche possono 
tenere la remunerazione sui 
depositi sotto il 13% soppor
tando,.per questo, una ridu
zione (in senso relativo) dei 
depositi bancari. Si tenga 
presente che i depositi si ri
ducono anche perché dimi
nuiscono i redditi per la 
maggioranza della popola

zione. Tuttavia la bassa re
munerazione dei depositi 
può essere attuata dalle ban
che in quanto un insieme di 
leggi e regolamenti, gestiti 
dal" Tesoro, vietano alla 
maggior parte delle imprese 
(a quasi tutte le medie e pic
cole) di attrarre direttamen
te il risparmio. Se l'impresa 
non ha alternative deve sce
gliere, allora, fra alti tassi 
bancari e riduzione degli in
vestimenti. 

Ad aggravare la situazione 
è giunto il blocco del credito 
agevolato dallo Stato, blocco 
che dura da marzo. Il Tesoro, 
tollera il rifiuto bancario di, 
fare le operazioni e, comun
que, non ha nemmeno cerca
to vie d'uscita. Restringendo 
le fonti, l'impresa viene spin
ta all'Indebitamento ad al
tissimo costo. Ma rovinare il 
debitore è interesse delle 
banche? I banchieri contano 
sui salvataggi diretti e indi
retti a spese dello Stato e per
ciò tirano a far cassa. 

r. s. 

"ì. 

Solo dal 14 al 17 ottobre. 

Basta avere un automobile usata, anche usatissima, purché funzionante e 
regolarmente intestata, e decidere di cambiarla con uno dei tanti modelli 
Citroen. L auto usata verrà valutata iriinimo 800.000 lire e per quella nuo
va sono possibili rateizzazioni (con riserva di accettazione da parte dell'isti
tuto di finanziamento). 

Presso tutti i Concessionari Citroen e presso tutte le Officine e Vendite 
Autorizzate Citroen. 
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